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Attualità-
Green Pass, per l'80% degli italiani vale più della privacy

(da «Ansa.it» del 10 luglio 2021)

Kaspersky, cederebbe dati personali pur di acquisire maggiore libertà
  Una nuova ricerca di Kaspersky analizza quanto la privacy dei dati sia importante per gli italiani dopo la pandemia e quali siano le preoccupazioni principali ad essa associate. La maggior parte degli europei sarebbe disposta a fornire i propri dati personali per non subire più le restrizioni imposte dal lockdown.
  Nel caso dei cittadini italiani, ben l'80% cederebbe gran parte della privacy, sotto forma di informazioni personali e sensibili in accordo al Green Pass, pur di acquisire maggiore libertà di accesso alle attività quotidiane.

  «Nonostante molti europei siano disposti a rinunciare ai loro dati personali in cambio di maggiore libertà, è importante che i governi nazionali siano più trasparenti sulle politiche di raccolta e archiviazione dei dati, per costruire un rapporto di fiducia con i cittadini e superare in sicurezza la pandemia» ha dichiarato Morten Lehn, General Manager Italy di Kaspersky.
  La possibilità di tornare a viaggiare all'estero è il motivo che spingerebbe il 36% degli italiani a condividere i propri dati sanitari, seguito dalla possibilità di tornare nei bar o nei ristoranti (23%) e di partecipare a grandi eventi (24%).

  Ricominciare a frequentare i centri commerciali dopo la pandemia non sembra invece interessare molto i connazionali: solo il 22% degli intervistati l'ha inserita tra le motivazioni per fornire informazioni personali.
  L'Italia è tra le nazioni maggiormente preoccupate di come vengono gestiti i dati individuali. Se il 98% dichiara che la privacy è un argomento importante, solo il 63% degli italiani ritiene di avere effettivamente il controllo sulle organizzazioni che vi hanno accesso.
  Parallelamente, l'85% degli intervistati è preoccupato che i propri dati possano cadere nelle mani sbagliate nei prossimi due anni.
  La ricerca di Kaspersky si basa sulle interviste condotte su un campione di 8 mila persone di nove Paesi europei.
Tecnologia-

Startup italiana premiata a Congresso mondiale Ai di Shangai
(da «Ansa.it» del 10 luglio 2021)
È Asc27, ha creato il software Asimov che aiuta i giornalisti
  Una startup italiana è stata premiata al Congresso mondiale sull'Intelligenza Artificiale di Shangai (Waic). Si chiama Asc27, ha sede a Roma, e ha messo a punto un sistema di «deep learning» che impara dai lettori gli elementi di successo di una storia capace poi di diventare virale.
  Il sistema si chiama Asimov, come il noto scrittore di fantascienza, ed è un co-Bot di intelligenza artificiale progettato per ottenere migliori risultati nell'editoria e nella comunicazione.

  «Servirà per costruire la nuova era del giornalismo» spiega la startup in una nota «svolgendo i compiti più ripetitivi e lasciando spazio all'atto creativo dei giornalisti in modo che possano avere più tempo per lavorare sulla qualità degli articoli e delle informazioni».
  Il software è già stato acquistato da un importante gruppo imprenditoriale americano ed è utilizzato quotidianamente da oltre 2000 giornalisti nelle principali riviste. La startup è stata creata dall'abruzzese Nicola Grandis ed è situata nel cuore di Roma, a pochi passi da Piazza San Pietro.

  Alla fiera di Shangai, il software è stato presentato nella sezione startup europee. Il World Artificial Intelligence Congress si è aperto il 7 luglio alla presenza di 1.000 relatori, tra cui i vincitori del premio Turing, Joseph Sifakis e Yao Qizhi e il «padre di Linux» Linus Torvalds, il Ceo di Siemens Roland Busch, quello di Qualcomm Cristiano Amon, il presidente di Huawei Ken Hu, e i leader di Tencent, Alibaba e Baidu.
Scienza-
Un nuovo strumento per individuare la vita a distanza
di Gabriele Ferrari

(da «Focus.it» dell'11 luglio 2021)
L'invenzione di uno strumento in grado di individuare a distanza tracce di vita potrebbe rivoluzionare l'esplorazione spaziale
  Come si fa a sapere se c'è vita su un altro pianeta? Ci si atterra e la si cerca, certo. Ma sarebbe tutto più comodo se riuscissimo a individuare tracce di vita anche a distanza - anche a grande distanza - senza bisogno di organizzare trasferte spaziali. Un nuovo strumento inventato da un gruppo di ricercatori dell'Università di Berna ci permette di fare un primo, importante passo avanti in questa direzione.
  Si tratta di un rilevatore di luminosità in grado di riconoscere quando la luce che lo sta attraversando è stata riflessa da una molecola organica; lo fa sfruttando una proprietà unica della materia vivente chiamata chiralità.
  Lo studio che racconta l'esperimento è stato pubblicato su Astronomy & Astrophysics.

  Uguali, ma a specchio
  La definizione generale di chiralità è «la proprietà degli oggetti rigidi di essere non sovrapponibili alla loro immagine speculare». Pensate alle vostre mani come a due sistemi fisici: sono identici ma speculari, e l'uno non è sovrapponibile all'altro. In fisica la chiralità distingue i sistemi fisici in destrorsi e sinistrorsi (o destrogiri e levogiri): tutte le molecole organiche sono chirali - e lo è anche la spirale del Dna - ma generalmente in natura esiste solo una delle due versioni possibili di una molecola, mai la sua speculare. È l'omochiralità, una proprietà esclusiva delle molecole organiche. In presenza di luce, la chiralità di una molecola influenza in modo preciso il modo in cui viene riflessa.

  Verso l'infinito e oltre
  Quando la luce incontra una molecola vivente, una piccola porzione del suo spettro viene riflessa in una forma particolare, quella di un'onda a spirale che viaggia ruotando in senso orario o antiorario (a seconda della molecola su cui è rimbalzata), un fenomeno che si chiama polarizzazione circolare. Finora gli strumenti a nostra disposizione per rilevare la luce polarizzata riflessa richiedevano di trovarsi a circa 20 cm dall'oggetto dello studio - e a quella distanza ci sono modi più efficaci per stabilire se ci troviamo davanti a una molecola vivente oppure no. Il team svizzero è invece riuscito a rilevare la polarizzazione circolare da circa 2 km di distanza, e non solo: la misura, che richiede pochi secondi, è stata fatta da un elicottero che si muoveva a 70 km-h. Il risultato è un primo ma enorme passo in avanti: il prossimo passo è provare a rilevare la traccia ottica delle molecole dalla Stazione spaziale. Con la prospettiva di sviluppare questa tecnologia per studiare la luce che ci arriva da pianeti fuori dal Sistema Solare, e capire in modo immediato se nel suo percorso è stata riflessa da molecole organiche.

Alimentazione-

Gli scienziati hanno replicato gli incredibili frattali del broccolo romanesco

di Salvo Privitera
(da «Tech.everyeye.it» dell'11 luglio 2021)

  Il broccolo romanesco è un perfetto esempio di «frattale». Un frattale è un oggetto geometrico che si ripete nella sua forma: copie di se stesso su scale sempre più piccole. Adesso, i geni che stanno alla base di questa struttura sono stati identificati e il modello è stato replicato in una comune pianta da laboratorio.
  La pianta in questione è l'Arabidopsis thaliana e lo studio è stato riportato sulla rivista Science del 9 luglio.
«Il broccolo romanesco è una delle forme frattali più evidenti che puoi trovare in natura», afferma Christophe Godin, informatico dell'Istituto nazionale per la ricerca in scienza e tecnologia digitali con sede presso l'Ens de Lyon in Francia.
  Gli esperti hanno manipolato i geni dell'Arabidopsis - capaci di produrre piccole strutture simili a cavolfiori - sia in simulazioni al computer che in esperimenti di crescita. Sono stati alterati tre geni: due di queste modifiche genetiche hanno ostacolato la crescita dei fiori e innescato la crescita dei germogli incontrollati (la parte della pianta che si mangia). Al posto di un fiore, quindi, la pianta fa crescere un germoglio, e su quel germoglio ne cresce un altro... e così via.
  Si tratta di «una reazione a catena», ha dichiarato il biologo delle piante François Parcy al Cnrs di Parigi.
  Gli esperti hanno infine alterato un altro gene, che ha aumentato l'area di crescita alla fine di ogni germoglio e ha fornito lo spazio per la formazione dei frattali.
  Il prossimo passo? Gli scienziati vogliono manipolare questi geni nel cavolfiore.
Salute-

Per il nostro organismo il cibo spazzatura è come un'infezione
di Rebecca Mantovani

(da «Focus.it» del 5 luglio 2021)
Una ricerca dimostra che l'organismo reagisce al cibo spazzatura producendo gli stessi globuli bianchi che utilizza per combattere le infezioni batteriche
  Andateci piano con fast food e, più in generale, con grassi e zuccheri: se esposto a dosi troppo elevate di cibo spazzatura, il nostro corpo potrebbe reagire come di fronte a un'infezione batterica. La preoccupante scoperta arriva dalla Germania, dove Anne Christ, ricercatrice presso l'Università di Berlino, ha condotto vari esperimenti sulle conseguenze di una prolungata dieta ricca di grassi saturi, zuccheri e sale e povera di fibre, frutta e verdura.

  Cavie & patatine
  La scienziata ha somministrato a una popolazione di topi l'equivalente di una dieta da fast food per 30 giorni, privandoli completamente di vegetali freschi. Dopo un mese gli animali avevano livelli altissimi di granulociti e monociti, le cellule normalmente prodotte dal sistema immunitario quando deve combattere un'infezione batterica. Secondo i ricercatori la particolare dieta a cui sono stati sottoposti i roditori avrebbe attivato i geni responsabili della risposta immunitaria. È un fatto preoccupante, perché le cellule che producono granulociti e monociti sono dotate di una sorta di memoria che utilizzano per rispondere agli attacchi batterici. In altre parole, quando l'organismo inizia a reagire al cibo spazzatura, il solo ritorno a una dieta sana potrebbe non essere sufficiente per arrestare il processo infiammatorio.

  Tutti a dieta
  I topi, dopo 30 giorni di fast food, sono tornati» loro malgrado «alla più noiosa ma salutare dieta a base di vegetali e cereali. Dopo un altro mese il loro organismo era completamente disintossicato e i granulociti e i monociti erano tornati a livelli normali. Ma questi animali sono rimasti comunque più sensibili a successivi attacchi da parte delle sostanze nocive: piccole quantità di junk food erano cioè sufficienti a scatenare nuovamente la risposta immunitaria e i processi infiammatori responsabili, tra l'altro, di malattie come il diabete di tipo II. Lo studio per ora è stato condotto solo sui topi ma, concludono gli scienziati, questi animali sono stati scelti proprio per la loro somiglianza genetica con l'uomo.
Cultura-

Il premio Strega a Emanuele Trevi

di Stefano Biolchini e Alberto Fraccacreta

(da «Ilsole24ore.com» del 9 luglio 2021)
Con 187 voti trionfa il libro «Due vite» edito da Neri Pozza, al secondo posto Donatella Di Pietrantonio con «Borgo Sud» per i tipi di Einaudi

  Tutto come da previsioni e copione senza scossoni per la serata del premio più blasonato: Emanuele Trevi vince il Premio Strega 2021 con 187 voti per «Due vite» (Neri Pozza, pagg. 144, euro 12). Al secondo posto Donatella Di Pietrantonio con «Borgo Sud» (Einaudi), 135 voti.

  La serata conclusiva della LXXV edizione del Premio Strega, in scena a Villa Giulia, non ha riservato particolari sorprese: tutto è andato come previsto dunque, con il vincitore in vantaggio anche nelle votazioni che hanno preceduto l'ultima seduta.
  Romano, classe 64, già autore de «I cani del nulla» (Einaudi, 2003) e «Il libro della gioia perpetua» (Rizzoli, 2010), Trevi - che sfiorò il riconoscimento nel 2012 con «Qualcosa di scritto» (Ponte alle Grazie, 2012) - era dato per favorito dopo l'esclusione dalla finale di Teresa Ciabatti con «Sembrava bellezza» (Mondadori). La cinquina, oltre che da Trevi, era composta da Donatella di Pietrantonio, «Borgo Sud» (Einaudi), Edith Bruck, «Il pane perduto» (La nave di Teseo, vincitrice dello Strega Giovani), Giulia Caminito, «L'acqua del lago non è mai dolce» (Bompiani, vincitrice della versione «off») e Andrea Bajani, «Il libro delle case» (Feltrinelli).

  Diretta

  La diretta dell'evento, condotta da una briosa Geppi Cucciari, è andata in onda su Raitre a partire dalle 23,00. La storica lavagna dei voti, posta nel giardino del Ninfeo, ha segnato le preferenze espresse dai giurati, pari a 589 (con una percentuale di voto pari a circa l'89%): per Trevi 187 voti; seguono: di Pietrantonio 135 voti, Bruck 123 voti, Caminito 78 voti, Bajani 66 voti. A presiedere il seggio Sandro Veronesi, vincitore della scorsa edizione, che nell'annuncio finale, emozionato anche lui, ha dimenticato di annunciare i voti del vincitore e attribuito per errore ad Einaudi il suo libro.
  «Due vite»
  «Due vite» è un elegante memoir con ampie digressioni saggistiche, dedicato all'incrocio biografico di due amici scrittori, Rocco Carbone (1962-2008) e Pia Pera (1956-2016), in qualche modo legati dall'ineffabile, marmorea dedizione alla letteratura, nonostante il diverso temperamento: tetraedrico e aggrovigliato l'uno, gentile e coraggiosa l'altra. Il romanzo appartiene al genere della ritrattistica letteraria (di scuola francese) ed è stato premiato proprio per la limpida audacia con cui Trevi costruisce e interseca i due destini, prematuramente scomparsi, raccolti tra la «fobìa dell'ornamento» e la «timida sfrontatezza». È anche il segno di adesione - commosso, privo d'infingimenti - da parte dell'autore a un preciso messaggio poetico, a un vivido testamento di letteratura come vita che si rifà allo «stile dell'unicità», al Singolo kierkegaardiano, cercando di mantenere sempre il punto di vista privilegiato di chi può osservare alla «distanza giusta». Questo perché «più ti avvicini a un individuo, più assomiglia a un quadro impressionista, o a un muro scorticato dal tempo e dalle intemperie: diventa insomma un coagulo di macchie insensate, di grumi, di tracce indecifrabili. Ti allontani, viceversa, e quello stesso individuo comincia ad assomigliare troppo agli altri». È necessario allora re-cordare, ricondurre al cuore attraverso illuminazioni, riflessioni, sottili analisi stilistiche e psicologiche per allungare la memoria nell'eterno. Scrivere è riportarsi al valore delle persone conosciute: un atto di riparazione e di amore.
Sport-
Quali sono le squadre più amate dai tifosi?
(da «Focus.it» del 12 luglio 2021)
A parte la squadra del cuore, ci sono squadre - in tutti gli sport - che si fanno rispettare più di altre. Una ricerca Usa spiega perché
  Squadra del cuore a parte, c'è sempre un'altra che i tifosi ammirano di più. Ebbene alcuni ricercatori dell'Università del Kansas (Usa) si sono chiesti quali potevano essere i motivi che li spingessero a tifare per una squadra che non era la loro. La risposta? Le persone prediligono squadre che hanno lavorato duramente per raggiungere il loro livello rispetto a team dal successo rapido grazie alla disponibilità di molto denaro.

  Meglio una squadra che fatica o che è ricca?
  Gli studiosi hanno chiesto a oltre 1.500 statunitensi di esprimere il loro gradimento per team che hanno potuto godere di una strada facile per arrivare in vetta, per esempio attraverso l'acquisto di grandi campioni, e altri che invece si sono fatti da soli, scalando faticosamente la china fino all'eccellenza. Ebbene. Le persone erano più propense a tifare per le squadre costruite nel tempo, apprezzando lo sforzo e l'impegno per ottenere buoni risultati a partire da zero. Questo spiega il fascino delle squadre che, pur ottenendo poche vittorie ogni stagione, possono contare su vaste schiere di fedeli tifosi. In più, dalla ricerca è risultato che si pensa che i team costruiti gradualmente siano più uniti e basati sul lavoro di squadra.
Consigli-

Nove regole per una vacanza felice

di Arthur C. Brooks
(da «Internazionale.it», su «The Atlantic», Stati Uniti del 9 luglio 2021)

  «Le radici delle piante... fanno sì che siano mortalmente attaccate alla terra», scriveva nel 1964 il filosofo George Santayana nel suo The philosophy of travel (La filosofia del viaggio).
  «Come le sanguisughe, sono condannate a succhiare dal terreno qualsiasi cosa giunga in quel particolare punto dove casualmente sono bloccate». Non so perché Santayana ce l'avesse tanto con le piante, ma capisco cosa intendeva dire: viaggiare significa veramente essere umani. È evidente che milioni di statunitensi sono d'accordo con questa affermazione: circa un quarto di loro dichiara che viaggiare è proprio ciò di cui sentono maggiormente la mancanza rispetto a prima della pandemia. Adesso che il numero di casi di covid-19 rimane basso e più della metà degli adulti statunitensi è stata vaccinata, il paese è tornato a guardare ai viaggi nella stagione estiva con particolare entusiasmo.
  Dai dati raccolti con un sondaggio di Motel 6 tra duemila statunitensi, risulta che il 60 per cento quest'anno ha un desiderio di viaggiare molto maggiore rispetto agli anni precedenti. Quasi chiunque io incontri mi chiede se ho dei piani per le vacanze, una domanda che solo un paio di anni fa sarebbe sembrata bizzarra, molto europea. Dopo così tanti mesi di restrizioni e limitazione della mobilità c'è un forte desiderio di avere una vacanza che non sia semplicemente una bella vacanza, sentiamo il bisogno di vivere il primo soggiorno postquarantena come un'esperienza meravigliosa.
  Proprio per questo vi propongo una guida rapida per progettare il miglior viaggio possibile per quest'estate. Ognuno di noi vuole cose differenti dalle sue vacanze, ma la ricerca ci offre degli indizi universalmente validi sul tipo di vacanza che potrà aiutarci a distaccarci dalla pianta che vive in noi.

  Il lavoro al primo posto

  La fine del periodo di lockdown e chiusura generale delle attività sta stimolando le persone a viaggiare molto di più di quanto non facessero prima e questo potrebbe riportare alla situazione di fine anni novanta, quando gli adulti statunitensi, secondo i dati della Us Travel association, prendevano in media 20,3 giorni di ferie all'anno. Nel 2018 la media annuale era scesa del 14 per cento, a 17,4 giorni. Nonostante si possa pensare che questo derivi dalle orrende nuove regole del mondo del lavoro, gli statunitensi nel 2018 hanno lasciato volontariamente 768 milioni di giorni di ferie inutilizzati; alcuni di questi giorni di ferie non godute derivano dal tipo di lavoro e di azienda, soprattutto nei casi in cui ci sia un premio per i lavoratori che non prendono tutte le ferie, ma personalmente ritengo che gran parte di questa situazione sia da attribuire alla cultura nazionale che mette al primo posto il lavoro. Rimandare le vacanze può essere un atteggiamento comune, ma è dannoso per il nostro benessere. Nel 2012 uno studio pubblicato sulla rivista Annals of Tourism Research ha dimostrato che per la maggior parte delle persone le vacanze migliorano la qualità di vita percepita molto più dello stato di salute o economico, della famiglia e del lavoro, arrivando seconde solo rispetto alla vita spirituale. Chiaro è che per andare in vacanza ci sia bisogno di salute e di denaro e che stare con persone che amiamo è la chiave per un buon momento di stacco, quindi questi fattori non possono essere del tutto disconnessi l'uno dall'altro. Questo effetto benefico potrà avere anche una durata breve, come vedremo più avanti; ma, temporaneo o meno che sia, il fatto è che per la maggior parte delle persone le vacanze rendono più felici. Per assicurarsi che un viaggio porti la felicità, e per evitare che la vacanza diventi un incubo, è necessario avere chiare quali sono le caratteristiche di una vacanza che portano in generale il maggior grado di soddisfazione, gioia e senso di uno scopo. Ecco qui di seguito 9 regole da seguire per avere una vacanza meravigliosa quest'anno.

  Avere chiaro in mente qual è lo scopo

  Persone diverse preferiscono posti diversi dove andare, che dipendono dai loro gusti, dai ricordi che vi associano e anche dalla loro filosofia di vita. Uno studio dimostra per esempio come le persone introverse tendano a preferire la montagna, mentre gli estroversi preferiscono la spiaggia... il che sembra abbastanza ovvio considerando a quale di queste categorie di persone risulti più piacevole ritrovarsi quasi nude di fronte agli estranei. Un modo per trovare il proprio luogo ideale, basato su una ricerca sul campo effettuata nel 2015 sui turisti danesi, è di cominciare dal capire quale sia lo scopo che ci spinge a partire: l'esplorazione, la fuga, andare a trovare familiari o amici, l'andare in un posto di prestigio, immergersi nella natura oppure visitare il patrimonio storico e culturale (e qui attenzione a un avvertimento che si basa sulla regola numero 6 che vedremo più avanti: se il motivo della vacanza è il prestigio allora forse conviene ripensarci). Qualunque sia il fine della vacanza, questa darà molto di più se sarà condivisa con le persone amate.

  Godersi il piacere della pianificazione e dell'attesa

  Una delle parti più belle della vacanza è il momento in cui la pianifichiamo. Secondo alcune ricerche effettuate sia nei Paesi Bassi sia in Cina, già nelle settimane precedenti il viaggio chi andrà in vacanza vive un periodo di allegria e buon umore rispetto a chi non ci andrà. Sono tante le prove che dimostrano come una delle più grandi fonti di felicità rispetto a un'attività piacevole sia l'attesa di svolgerla. Alcune ricerche nel campo della neuroscienza suggeriscono che la pianificazione e l'attesa stimolino una delle regioni del cervello detta nucleo accumbens, incaricata proprio della sensazione di soddisfazione e ricompensa. Questo vantaggio personale va sfruttato stabilendo in anticipo il piano della vacanza e studiando la destinazione. Ma attenzione: esagerare nella programmazione può essere controproducente se s'immagina una vacanza trascorsa in un totale e perenne stato di beatitudine.

  Gestire le aspettative

  Andar via per un po' può aumentare il benessere percepito, ma quella sensazione positiva di solito non dura molto. La verità è che la soddisfazione che otteniamo dal partire tende a svanire piuttosto in fretta una volta tornati. Uno studio condotto nel 2010 tra vacanzieri olandesi ha rivelato che mentre sono in vacanza le persone si sentono più in salute, meno stressate, più energiche, più soddisfatte e di umore migliore. Sfortunatamente la grande maggioranza di questi effetti positivi scompare già durante la prima settimana di lavoro una volta tornati. Alcuni studi riscontrano un effetto più duraturo, ma le vacanze annuali chiaramente non sono un rimedio a lungo termine per ciò che ci affligge nella vita quotidiana.

  Suddividere il viaggio in minivacanze

  Un modo di affrontare il problema della poco durevole sensazione di soddisfazione data da un viaggio è di fare vacanze più brevi ma più frequenti. In questo modo, le piacevoli pause di benessere potranno diffondere il loro effetto, pur tendendo a svanire nel tempo. Alcune ricerche dimostrano che questa strategia può far sì che i vacanzieri abbiano un senso di soddisfazione maggiore e in generale un umore migliore. Questo potrebbe significare optare per più fine settimana lunghi sulle coste del New Jersey invece che fare un'unica epica vacanza nel Borneo. Magari questo non suonerà molto allettante, magari potrà sembrare addirittura noioso, soprattutto se sulle coste del New Jersey ci siete già stati varie volte. Se così fosse potrebbe essere che la vostra mente vi stia giocando uno scherzo, dando un peso eccessivo alla novità nel calcolo di ciò che vi può rendere felici.

  Scattare meno foto

  Una ricerca sperimentale del 2019 ha dimostrato che quando le persone si trovavano coinvolte in attività molto piacevoli di solito si godevano di più il momento quando non scattavano alcuna foto. Secondo una teoria degli autori di questa ricerca, provando a documentare la propria esperienza i partecipanti finivano inevitabilmente per distogliere l'attenzione dall'esperienza stessa. Scattare un milione di foto in vacanza da riguardare in futuro è un modo perfetto per perdersi il presente.

  Niente post

  Se non si vuole rinunciare a fotografare i vari momenti del viaggio è però necessario assicurarsi di farlo in modo da godersi le foto per riassaporare l'esperienza e non per condividerla subito sui social. Una ricerca del 2018 nel Journal of Consumer Research ha dimostrato che fare foto per condividerle sui social media porta le persone a godersi meno l'esperienza, perché questo aumenta la preoccupazione per come si appare. In altre parole, ci si distrae dalla bellezza della spiaggia e dal momento di divertimento con la famiglia per preoccuparsi invece di come si apparirà agli altri. Bisogna prendersi una vacanza dal pensiero di cosa pensino gli altri.

  Lasciare il lavoro a casa

  Le vacanze possono essere difficili per gli stacanovisti. Una soluzione che a volte questi adottano per affrontare lo stress da vacanza è portarsi dietro un po' di lavoro con una scusa del tipo: «Così non mi si accumuleranno le email». Non fatelo. Questa strategia non solo vi farà godere meno il viaggio, ma avrete anche una maggiore stanchezza post-vacanza quando sarete tornati al lavoro. In uno studio pubblicato sulla rivista Stress and Health i ricercatori sostengono che condurre attività collegate al lavoro diminuisca gli effetti positivi della vacanza misurabili a distanza di uno, tre e dieci giorni dal ritorno sul posto di lavoro. Prendersi una pausa mentale dal lavoro è uno dei punti cardine dell'andare in vacanza; quando non riusciamo a ottenere ciò significa che siamo noi stessi a non volercene staccare.

  Ritornare a casa per tempo

  Per prolungare la felicità degli effetti benefici ottenuti in vacanza, i ricercatori sostengono che riprendere lentamente la routine lavorativa è meglio che rimanere fuori fino all'ultimissimo momento. Uno studio che ha coinvolto dei turisti austriaci ha dimostrato che trascorrere dei giorni a casa senza stress permette un recupero delle forze e della mente maggiore anche rispetto ai giorni trascorsi lontano da casa: ciò ci suggerisce che si dovrebbe tornare a casa prima del fine settimana invece che di domenica per immergersi subito in una piena settimana lavorativa. Come disse una volta Lev Tolstoj «la felicità consiste nel vivere ogni giorno come se fosse il primo della tua luna di miele e l'ultimo di vacanza». Con questa affermazione probabilmente non intendeva dire che bisogna sentirsi spaventati e stressati, ma piuttosto pieni di speranza e ringiovaniti. Ci saranno molte più probabilità di riuscirci senza trascorrere le ultime ore di vacanza a preoccuparsi di ciò che ci aspetta una volta scesi dall'aereo.

  Tenersi pronti al ritorno

  Se tutto sarà andato nel migliore dei modi e avrai avuto una fantastica vacanza, avrai anche migliorato la tua capacità di godere ed essere soddisfatto della tua vita. E questa è la buona notizia. La cattiva notizia invece è che il ritorno alla solita vita potrebbe essere sorprendentemente deludente, come mangiare una fragola dopo una caramella. Uno studio condotto nel 2013 dalla Purdue University ha illustrato come chi va in vacanza può al suo ritorno sentirsi meno soddisfatto delle proprie amicizie, della propria casa, delle proprie relazioni interpersonali, dei propri vicini e addirittura di se stesso.
Viaggi-

Arcomagno, la spiaggia «segreta» in Calabria fa sognare (anche gli australiani)

di Elmar Burchia
(da «Viaggi.corriere.it» del 9 luglio 2021)
Un maestoso arco di roccia, uno stupendo mare turchese ma, soprattutto, un tramonto che lascia a bocca aperta: la spiaggetta dell'Arcomagno a San Nicola Arcella, in provincia di Cosenza, lungo la Riviera dei Cedri, è un piccolo angolo di paradiso. E dalle foto molto suggestive pubblicate sui social si capisce anche perché. Ecco dove si trova e come ci si arriva
  C'è una scenografica spiaggia selvaggia nel Sud Italia che, nelle settimane scorse, è finita sui social e sui portali di informazione dall'altra parte del mondo: in Australia. Con commenti più che entusiastici. Siamo in Calabria, più precisamente lungo la Riviera dei Cedri, nel piccolo comune di San Nicola Arcella.
  Qui si nasconde una spiaggia di ciottoli e sabbia ghiaiosa di meno di 30 metri circondata da rocce, scogliere e lambita da un'acqua cristallina. Stiamo parlando della spiaggia dell'Arcomagno, detta anche spiaggia di Enea.
  La spiaggia dell'Arcomagno: il momento più bello è al tramonto

  La spiaggia dell'Arcomagno è a forma di mezzaluna e deve il suo nome alla presenza di un grande arco di roccia che la «protegge» dal mare. Lo scenario diventa ancora più suggestivo grazie alla Grotta del Saraceno, che si trova proprio a fianco: una cavità scolpita nel corso dei secoli dall'attività erosiva del mare e che al suo interno custodisce una sorgente di acqua dolce. Questa piccola baia diventa incantevole soprattutto al tramonto quando i raggi del sole passano attraverso il passaggio chiuso fra le rocce e si riflettono sull'acqua.
  La spiaggia dell'Arcomagno: come si raggiunge

  La spiaggetta dell'Arcomagno si trova a San Nicola Arcella, in provincia di Cosenza, lungo la costa occidentale calabrese, tra le località di Praia a Mare e Scalea. È priva di servizi e si raggiunge sia via mare (dalle spiagge limitrofe, con una barca, o noleggiando un pedalò) oppure a piedi (percorrendo un sentiero breve ma un po' ripido) dopo aver lasciato l'auto in località Marinella.
Curiosità-

Perché matite e pastelli hanno la sezione esagonale?
(da «Focus.it» del 5 luglio 2021)
Vi siete mai chiesti perché matite e pastelli hanno la classica sezione esagonale e non, per esempio, quadrata o circolare? Dipende da più motivi.
  La caratteristica forma della gran parte delle matite si spiega con almeno tre ragioni: la sezione esagonale consente un'impugnatura ottimale; impedisce alla matita di rotolare sul tavolo; in caso di stoccaggio con altre matite, permette a queste ultime di incastrarsi alla perfezione l'una con l'altra, economizzando al massimo lo spazio. Sarebbe la stessa cosa con matite a sezione quadrata, ma queste sarebbero scomode da impugnare, mentre nel caso di quelle cilindriche, pur diffuse, il difetto consiste nel loro facile «rotolamento».
  Origine ottocentesca
  Nonostante la sua semplicità (un bastoncino di grafite avvolto nel legno), la matita è stata inventata solo in tempi «recenti»: la sua prima versione moderna fu realizzata in Francia nel 1795, anche se i primi prototipi risalgono alla seconda metà del XVI secolo. Per quanto riguarda invece la caratteristica forma esagonale, fu ideata dal fabbricante di matite statunitense Ebenezer Wood negli anni Venti del XIX secolo, venendo presto riconosciuta come la più pratica e diffondendosi quindi velocemente in tutto il mondo.
5 x 1000

  La tua firma elimina i confini e amplia i miei orizzonti

  Dona il tuo 5 x 1000 all'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti Onlus

  Scegli di destinare il tuo aiuto, il tuo amore e la tua solidarietà a favore dei diritti delle persone con disabilità visive e plurime. Abbatti i confini, ridisegna nuovi orizzonti per raggiungere insieme a noi nuovi traguardi di inclusione e civiltà.

  C. F. 01365520582

